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1) INTRODUZIONE 

La Fondazione Accademia dei Perseveranti nasce dalla trasformazione della società Ac-

cademia dei Perseveranti S.p.A. del 29 maggio 2014 con atto del Notaio Francesco 

Giambattista Nardone (allegato A). 

La Fondazione ha quale primo fondatore il Comune di Campi Bisenzio (titolare del 

99,316% del capitale sociale) ed opera nel campo culturale, a servizio della comunità 

campigiana, perseguendo finalità di promozione culturale, promuovendo e ralizzando 

iniziative ed eventi e valorizzando il patrimonio culturale del territorio, in coerenza e 

continuità con la storia della comunità e con le vicende legate alla creazione del Teatro 

Dante (allegato B). 

Nello specifico la Fondazione si occupa di produrre eventi teatrali, programmare spetta-

coli teatrali realizzati da terzi, attività didattiche nel settore di competenza (Scuola di 

Teatro) e tutte le attività connesse a quella teatrale. 

Sono organi della Fondazione: 

- il Consiglio di indirizzo; 

- il Consiglio di Gestione; 

- il Presidente della Fondazione; 

- il Collegio dei partecipanti; 

- il Comitato scientifico; 

- il Collegio dei Revisori dei Conti. 

L’Organo di Indirizzo politico, ai sensi del PNA, è il Consiglio di Indirizzo, il quale ha il 

compito di: 

 Adottare il PTPCT e i suoi aggiornamenti; 

 Provvedere alla nomina del RPCT; 

 Adottare tutti gli atti che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla pre-
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venzione della corruzione e all’attuazione della trasparenza. 

Per l’organigramma completo della Fondazione Accademia dei Perseveranti si rinvia 

all’allegato C). 

* * * 

La Fondazione Accademia dei Perseveranti quindi è un ente di diritto privato sottoposto a 

controllo pubblico, dunque, ai sensi dell’art. 1 comma 60 della legge 190 del 2012 (Di-

sposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione), dell’art. 11 del d.lgs n. 33 del 2013 (Riordino della disciplina 

riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffu-

sione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) e dell’art. 1 comma 2 

lett. c) del d.lgs n. 39 del 2013 (Disposizioni in materia di inconferibilita' e incompati-

bilita' di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in con-

trollo pubblico) è tenuta all’applicazione della normativa in materia di prevenzione della 

corruzione. 

Tale obbligo verrebbe in ogni caso ottemperato in quanto la Fondazione agisce nel rispet-

to dei criteri di massima trasparenza e correttezza. 

Chiariti gli elementi costitutivi della Fondazione, passiamo ad esaminare la finalità e gli 

obiettivi del PTPCT. 

* * * 

2) FINALITÀ ED OBIETTIVI DEL PTPCT. 

Con delibera del Consiglio di Indirizzo (allegato A), La Fondazione Accademia dei Per-

severanti (d’ora in poi Fondazione) adotta il presente Piano Triennale di Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza (di seguito PTPCT) finalizzato all’analisi e alla 

prevenzione del rischio di corruzione all’interno della Fondazione nell’ottica della traspa-

renza, prevedendo la programmazione e lo svolgimento di una serie di attività necessarie 
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a tale scopo da realizzarsi nel corso dei prossimi tre anni. 

Il presente PTPCT ha validità per il triennio 2020-2022 e sarà aggiornato annualmente 

entro il 31 gennaio di ogni anno ai sensi dell’articolo 1 comma 8 della legge n. 190/2012.  

Il presente PTPCT avrà efficacia dal momento della sua approvazione e l’efficacia di 

eventuali modifiche introdotte decorreranno dal momento della loro adozione. 

Il presente PTPCT, in ottemperanza alle disposizioni normative vigenti nonché alle deli-

bere ANAC emanate in materia, individua,  

 i soggetti della prevenzione, in particolar modo il Responsabile per la Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e le sue funzioni e responsabilità; 

 le aree di attività della Fondazione, con individuazione del livello di rischio corrut-

tivo e delle contromisure adottate per prevenirlo; 

 i casi di incompatibilità e di conflitto di interessi e le relative procedure per evitarli; 

 le procedure per la tutela del Whistelblower e per garantire la massima trasparenza 

amministrativa nell’attività della Fondazione in ottemperanza alle disposizioni di 

legge vigenti in materia. 

* * * 

Il PTPCT rappresenta quindi lo strumento attraverso cui la Fondazione, in ottemperanza 

alle norme di legge, descrive e sintetizza un “processo” – articolato in diverse fasi colle-

gate tra loro – mediante il quale la Fondazione intende prevenire il rischio di episodi di 

corruzione nell’ambito dell’attività della Fondazione stessa. 

Il PTPCT è dunque un insieme di procedure e di attività programmate finalizzato ad in-

dividuare, per i singoli settori di attività, il livello di rischio specifico ed il mezzo più 

idoneo per prevenire e contrastare l’insorgere del fenomeno corruttivo per ciascun settore 

specificamente individuato. 

Il Piano ha altresì la finalità di coordinare i concetti di corruzione e trasparenza, al fine di 
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garantire col medesimo programma di attività l’affermazione del “buon amministrare” e 

la gestione coordinata e contestuale del c.d. “rischio istituzionale”. 

L’individuazione delle singole aree a rischio corruzione ha la finalità di consentire 

l’emersione delle aree, nell’ambito dell’attività della Fondazione, che debbono essere 

presidiate più di altre mediante l’implementazione di misure di prevenzione, finalizzate 

alla prevenzione del rischio corruttivo. 

Nel caso specifico: 

 per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento 

dell’interesse pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale della Fondazione, do-

vuto alla possibilità che si verifichi un dato evento; 

 per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze 

che si frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale 

della Fondazione. 

Infine, il presente PTPCT è stato redatto in conformità e in ottemperanza al Piano Nazio-

nale Anticorruzione (adottato con la Delibera ANAC n. 72 dell’11 settembre 2013), ai 

sensi del quale la strategia nazionale – e di conseguenza anche locale – di prevenzione 

del rischio corruttivo deve essere finalizzata al perseguimento dei seguenti obiettivi stra-

tegici: 

 ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

 aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

 creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

* * * 

3) QUADRO NORMATIVO. 

Il presente Piano è stato altresì redatto secondo i principi e le regole contenute nei prov-

vedimenti normativi sopra richiamati ed in quelli sotto elencati: 
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 Piano Nazionale Anticorruzione approvato con la Delibera ANAC n. 72 del 2013; 

 Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 “Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche am-

ministrazioni e degli enti pubblici economici” e s.m.i.; 

 D.lgs n. 97 del 25 maggio 2016 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 

materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza”; 

 Legge n. 114 dell’11 agosto 2014 “Conversione in legge, con modificazioni, del 

decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 Misure urgenti per la semplificazione 

e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari”; 

 D.lgs n. 231 dell’8 giugno 2001 “Disciplina della responsabilita' amministrativa 

delle persone giuridiche, delle societa' e delle associazioni anche prive di persona-

lita' giuridica”. 

* * * 

4) IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO AI FINI DEL PTPCT 

Ai fini dell’individuazione delle condotte attraverso le quali si concretizza il “rischio 

corruttivo” ai fini del presente PTPCT occorre fare riferimento sia alla legge 190 del 

2012 sia al decreto legislativo n. 231 del 2001. 

L’ambito di applicazione dei due provvedimenti sopra richiamati, seppur finalizzati en-

trambi a prevenire la commissione di reati nonché ad esonerare da responsabilità gli or-

gani preposti qualora le misure adottate siano adeguate, non coincidono, anzi presentano 

significative differenze. 

In relazione ad episodi di corruzione, infatti, il d.lgs 231/2001 sulla responsabilità ammi-

nistrativa degli enti fa riferimento a reati commessi nell’interesse o a vantaggio della so-

cietà o che comunque siano stati commessi anche e nell’interesse di questa (art. 5). 
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L’ambito applicativo della legge 190/2012, invece, è più ampio in quanto comprende, 

oltre ai reati contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II del Libro II del 

codice penale, anche le situazioni di “cattiva amministrazione”, vale a dire tutti i casi di 

deviazione significativa, dei comportamenti e delle decisioni, dalla cura imparziale 

dell’interesse pubblico, cioè le situazioni nelle quali interessi privati condizionino im-

propriamente l’azione delle amministrazioni o degli enti, sia che tale condiziona-

mento abbia avuto successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo, ed a 

prescindere da un qualunque vantaggio che l’ente ne possa ricavare. 

* * * 

Il presente Piano, dunque, è finalizzato non solo alla prevenzione della commissione, da 

parte della Fondazione, dei reati relativi a condotte di corruzione, ma anche alla preven-

zione di tutti quei comportamenti che, seppur non costituenti condotte prettamente cor-

ruttive, o addirittura non costituenti fattispecie penalmente rilevanti, siano idonei ad inte-

grare il concetto di “cattiva amministrazione” come previsto dalla legge 190 del 2012, 

nell’ottica della creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione ai sensi del PNA. 

Ai fini del presente PTPCT si dovrà dunque tenere conto di tutte le condotte penalmente 

rilevanti di seguito elencate: 

 Art. 314 c.p. Peculato; 

 Art. 316 c.p. Peculato mediante profitto dell’errore altrui; 

 Art. 317 c.p. Concussione; 

 Art. 318 c.p. Corruzione per un atto d’ufficio; 

 Art. 319 c.p. Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio; 

 Art. 319 ter c.p. Corruzione in atti giudiziari; 

 Art. 319 quater c.p. Induzione indebita a dare o promettere utilità; 

 Art. 320 c.p. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio; 
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 Art. 321 c.p. Pene per il corruttore; 

 Art. 322 c.p. Istigazione alla corruzione; 

 Art. 322 bis Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Eu-

ropee e di Stati esteri; 

 Art. 323 c.p. Abuso d’ufficio; 

 Art. 328 c.p. Rifiuto od omissione di atti d’ufficio; 

 Art. 346 bis c.p. Traffico di influenze illecite; 

 Art. 32 quinquies c.p. Casi nei quali alla condanna consegue l’estinzione del 

rapporto di lavoro o di impiego;  

 Art. 2635 c.c. Corruzione tra privati; 

 Art. 25 d.lgs 231/2001 Concussione e corruzione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità. 

* * * 

5) I SOGGETTI DELLA PREVENZIONE 

Il presente PTPCT è rivolto a tutto il personale dipendente a vario titolo (contratto a tem-

po indeterminato, determinato e flessibile) della Fondazione, nonché ai beneficiari, con-

sulenti e stakeholders in genere, nella misura un cui essi siano coinvolti nello svolgimen-

to dell’attività della Fondazione.  

A tutti i soggetti individuati sopra è fatto obbligo la diligente e minuziosa osservanza 

delle norme e disposizioni contenute nel presente Piano ricordando altresì che, ai sensi e 

per gli effetti dell’art. 1 comma 1 l. 190/2012, “La violazione delle misure previste dal 

Piano costituisce illecito disciplinare”.   

 * * * 

Ai sensi dell’art 1 comma 7 della L.190/12 la Fondazione è tenuta a nominare un Re-
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sponsabile per la Prevenzione della Corruzione, che deve predisporre le misure organiz-

zative per la prevenzione della corruzione ai sensi della medesima L.190/12.  

Tale figura è stata interessata in modo significativo dalle modifiche introdotte dal d.lgs n. 

97/2016, in quanto la nuova disciplina è volta a unificare in capo ad un solo soggetto 

l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e a raf-

forzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni idonei a 

garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente anche 

con modifiche organizzative. 

Il responsabile è nominato dal Consiglio di Indirizzo ed i dati relativi alla nomina sono 

trasmessi all’A.N.A.C con apposito modulo sul sito dell’Autorità. L’incarico di RPC de-

ve essere assegnato, con particolare attenzione ad evitare situazioni di conflitto di interes-

se, ad un soggetto interno dell’Ente, escludendo quindi l’elaborazione del Piano Trienna-

le Prevenzione Corruzione da parte di soggetti esterni all’organizzazione.  

* * * 

La Fondazione ha individuato il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza nella seduta svoltasi in data 20 luglio 2020 , nominando la Sig.ra 

Federica Padovano, demandando alla stessa i seguenti compiti:  

 predisporre il Piano di prevenzione della corruzione e per la trasparenza e sotto-

porlo all’approvazione del Consiglio di Indirizzo; 

  verificare l’efficace attuazione del Piano di prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza e la sua idoneità proponendo la modifica dello stesso in caso di mu-

tamenti non trascurabili nell’organizzazione ovvero nell’attività della Fondazione; 

 proporre i contenuti minimi del programma di formazione e collaborare 

nell’individuazione del personale da formare maggiormente esposto al rischio di 

commissione di reati; 
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 curare la diffusione e la conoscenza del Codice Etico e di Comportamento della 

Fondazione; 

 svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità 

e incompatibilità; 

 riferire annualmente sull’attività al Consiglio di Gestione, in tutti i casi in cui 

questo lo richieda o qualora lo stesso Responsabile lo ritenga opportuno.  

Il Responsabile Prevenzione della Corruzione può individuare i Referenti della Fonda-

zione chiamati a provvedere, ciascuno per i propri Uffici, al monitoraggio delle attività 

esposte al rischio di corruzione e all’adozione di provvedimenti atti a prevenire i feno-

meni corruttivi. 

Il RPCT ha le seguenti responsabilità: 

 dirigenziale per mancata predisposizione del PTPCT e per la mancata adozione 

delle misure di formazione e selezione dei dipendenti; 

 dirigenziale, disciplinare, amministrativa e per danno erariale e all’immagine ai 

sensi del d.lgs 165/2001 in caso di condanna del dipendente per un reato di cor-

ruzione accertato con sentenza passata in giudicato salvo che dimostri: 

 di aver adottato il PTPCT prima della commissione del fatto e di aver 

osservato le prescrizioni di cui all’art. 1 comi 9 e 10 l. 190/2012; 

 di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano; 

 dirigenziale e per omesso controllo in caso di ripetute violazioni al PTPCT da 

parte dei dipendenti senza adeguati interventi da parte sua (d.lgs 97/2016); 

 disciplinare per omesso controllo sui referenti e indiretto sui dirigenti e per 

mancata adozione di adeguate iniziative in caso di notizie o segnalazio i di com-

portamenti scorretti (d.lgs 97/2016).  

* * * 
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6) IDENTIFICAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO: TABELLA 

RIEPILOGATIVA E MISURE DI PREVENZIONE. 

Nel presente piano vengono individuate possibili aree di rischio astrattamente ipotizzabili 

nell’ambito delle attività svolte dalla Fondazione, sia in un ottica interna (corruzione di 

organi aziendali, dirigenti, dipendenti e/o collaboratori) sia esterna (corruzione di altri 

soggetti da parte dei vertici e rappresentanti aziendali).  

Avvalendosi di quanto previsto dal PNA e dalla I. n. 190/2012 riguardo l’individuazione 

delle comuni aree di rischio, si è provveduto a definire un quadro generale dei processi 

della Fondazione.  

Per “processo” si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasforman-

do delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un 

soggetto interno o esterno dell’amministrazione (utente).  

Il processo che si svolge nell’ambito di un amministrazione può esso da solo portare al 

risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più 

amministrazioni.  

Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricom-

prende anche le procedure di natura privatistica.  

Accanto all’individuazione dei singoli processi, ai sensi delle deliberazioni ANAC non-

ché della legge 190/2012, si è provveduto ad identificare le singole attività di ogni pro-

cesso e ad effettuare l’analisi del rischio per ciascuna di esse: per analisi del rischio si 

intende la valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il 

rischio produce, per giugere alla determinazione del livello di rischio. 

A conclusione dell’identificazione dei processi a rischio corruzione si è proceduto 

all’analisi delle misure di prevenzione del rischio corruttivo adottate dalla Fondazione. 

Di seguito si riporta una tabella di mappatura del rischio corruttivo dell’attività della 
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Fondazione, basata sull’individuazione dei seguenti processi interni: 

 amministrazione, 

 botteghino; 

 comunicazione, promozione e marketing; 

 produzione; 

 risorse umane; 

 rapporti con la P.A.; 

 scuola di teatro. 

PROCESSO ATTIVITÀ GRADO 

DI RISCHIO 

MISURE DI 

PREVENZIONE 

Amministrazione - fatturazione/rendicontazione di 

contributi o sovvenzioni erogati da 

enti pubblici; 

- basso; 

 

 

Il responsabile dell’attività 

verifica l’esatta corrispon-

denza fra le somme fatturate 

e quelle rendicontate sotto la 

supervisione del Direttore 

Generale. 

Amministrazione - gestione acquisti di beni, lavori e 

servizi; 

- medio; 

 

Il Direttore Generale proce-

de agli acquisti in ragione di 

una lista fornitori pubblica. 

Amministrazione - gestione incassi, pagamenti, rap-

porti con istituti di credito; 

- medio; 

 

 

Il responsabile procede al 

pagamento in ragione di uno 

scadenziario temporale e 

verifica gli incassi in ragione 

di un controllo incrociato 

con la biglietteria e con i 

contratti di affitto. Successi-

vamente il procedimento 

viene verificato dal Direttore 

Generale. 

Botteghino - gestione cassa; - medio; Il responsabile consegna una 

nota degli incassi all’ufficio 

amministrazione che con-

trolla la congruenza in ra-

gione dei biglietti che sono 

stati venduti.  

Comunicazione, 

promozione 

e marketing 

- sponsorizzazioni, partnership e 

rapporti commerciali con soggetti 

privati; 

- basso; 

 

 

 

Il Direttore Generale prende 

contatti con i possibili spon-

sor e condivide le informa-

zioni ricevute con il Consi-

glio di gestione. 

Comunicazione, 

promozione 

e marketing 

- attività promozionali e pubblicita-

rie; 

- basso; Il Direttore Artistico indica 

le attività promozionali e 

pubblicitarie che a suo avvi-

so sono necessarie per la 
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promozione del teatro e il 

Consiglio di Gestione deli-

bera su tali proposte. 

Produzione - gestione ospitalità di spettacoli 

teatrali; 

- medio; 

 

Il Direttore Artistico indica 

gli spettacoli teatrali che a 

suo avviso sono meritevoli 

di essere proposti nella Sta-

gione di prosa e il Consiglio 

di Gestione delibera su tali 

proposte. 

Produzione - gestione   produzione teatrale; - medio; 

 

Il Direttore Artistico indica 

le produzioni che a suo avvi-

so sono meritevoli di essere 

proposte nella Stagione di 

prosa e il Consiglio di Ge-

stione delibera su tali propo-

ste. 

Produzione - gestione contratti con gli artisti; - medio; Il Direttore Artistico propo-

ne gli artisti che a suo avviso 

sono idonei per gli spettacoli 

in produzione, il Consiglio 

di Gestione delibera su tali 

proposte indicando i budget 

di spesa e il Direttore Gene-

rale verifica la correttezza 

degli importi proposti e dei 

loro pagamenti. 

Risorse umane - selezione ed assunzione del perso-

nale; 

- medio; 

 

E’ stato approvato con Deli-

bera n. ……… del ………. 

il Regolamento per le assun-

zioni del personale a cui si 

rimanda. 

Risorse umane - gestione rimborsi spesa, trasferte e 

spese di trasparenza; 

- medio; L’ufficio amministrazione 

svolge un controllo sulle 

spese che vengono richieste 

a titolo di rimborso appli-

cando le tariffe ACI per il 

rimborso chilometrico. 

Per quanto riguarda gli Hotel 

vengono individuati in ra-

gione del minor costo e della 

vicinanza del Teatro. 

Il Direttore Generale vigila 

su tutti i rimborsi spese 

richiesti mediante controlli a 

campione. 

Rapporti con la P.A. - verifiche, ispezioni e accertamenti 

da parte di soggetti pubblici; 

- basso; Il Direttore Generale insie-

me ai professionisti incarica-

ti dal Teatro è addetto ad 

ogni attività inerente i con-

trolli. 

Scuola di Teatro - organizzazione corsi e spettacoli di 

fine anno; 

- basso; Il Direttore Artistico pro-

muove i corsi di teatro e ne 
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cura organizzazione e conte-

nuti con obbligo di rendicon-

tazione al Direttore Generale 

e al Consiglio di Gestione. 

7) SEGREGAZIONE DELLE FUNZIONI. 

Secondo le Linee guida A.N.A.C. per gli Enti di diritto privato sottoposti a controllo 

pubblico “uno dei principali fattori di rischio di corruzione è costituito dalla circostanza 

che uno stesso soggetto possa sfruttare un potere o una conoscenza nella gestione di 

processi caratterizzati da discrezionalità e da relazioni intrattenute con gli utenti per 

ottenere vantaggi illeciti”.  

Al fine di ridurre tale rischio la deliberazione ANAC prevede, accanto al meccanismo 

della rotazione degli incarichi, la possibilità di adottare misure alternative ma altrettanto 

efficaci.  

La Fondazione, quale misura di prevenzione del rischio corruttivo, applica al proprio 

interno il meccanismo della distinzione delle competenze, così detta “segregazione delle 

funzioni”, attribuendo a soggetti diversi i seguenti compiti: 

 svolgimento delle istruttorie e degli accertamenti; 

 adozione delle decisioni;  

 attuazione delle decisioni prese; 

 svolgimento verifiche.  

* * * 

8) INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ. ATTIVITÀ SUCCESSIVA 

ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO. 

Il RPCT ha il compito, ai sensi dell’art. 15 del D. Lgs. 39/2013, di verificare il rispetto 

delle disposizioni sulla inconferibilità degli incarichi previste da tale Decreto (specifiche 

per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali).  

In particolare il Responsabile avrà il compito di assicurare che: 
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 negli atti di attribuzione degli incarichi o negli interpelli siano inserite espressa-

mente le condizioni ostative al conferimento dell’incarico; 

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di in-

conferibilità all’atto del conferimento dell’incarico; 

 sia effettuata dal Responsabile della prevenzione un’attività di vigilanza 

d’ufficio, condotta sulla base di una programmazione che definisca le modalità e 

la frequenza delle verifiche; 

 sia svolta una attività di vigilanza su segnalazione di soggetti interni ed esterni, 

soprattutto al fine di verificare l’esistenza di situazioni di inconferibilità.  

Il RPCT ha il compito di verificare altresì la sussistenza di eventuali situazioni di incom-

patibilità nei confronti dei titolari degli incarichi di amministratori e dirigenziali, come 

definiti dall’art. 1, co. 2, lett. l), ai sensi degli articoli 9, co. 2, 11, co. 3, lett.c), 12, 13 e 

14, co. 1 e 2, lettere a) e c), del D. Lgs. n. 39/2013.  

In particolare il Responsabile dovrà assicurare che: 

 siano inserite espressamente le cause di incompatibilità negli atti di attribuzione 

degli incarichi o negli interpelli per l’attribuzione degli stessi; 

  i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di in-

compatibilità all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto; 

  sia effettuata dal Responsabile della prevenzione un’attività di vigilanza 

d’ufficio, condotta sulla base di una programmazione che definisca le modalità e 

la frequenza delle verifiche; 

  sia svolta un’attività di vigilanza su segnalazione di soggetti interni ed esterni, 

soprattutto al fine di verificare l’insorgere di situazioni di incompatibilità.   

Infine il RPCT dovrà adottare tutte le misure necessarie ad evitare l’assunzione di dipen-

denti pubblici che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 
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negoziali per conto di Pubbliche Amministrazioni, nei confronti della Fondazione.  

* * * 

9) CONFLITTO D’INTERESSI. 

La Fondazione, in coerenza con i valori di onestà e trasparenza, si impegna a mettere in 

atto tutte le misure necessarie a prevenire ed evitare fenomeni di conflitto di interesse.  

Tale ultimo fenomeno si configura sia quando un dipendente o collaboratore cerca di 

realizzare un interesse diverso dall’equa ripartizione degli interessi dei portatori di inte-

resse o di trarre vantaggio “personale” da opportunità d’affari della Fondazione sia quan-

do i rappresentanti dei clienti, dei fornitori o delle istituzioni pubbliche agiscono in con-

trasto con i doveri fiduciari legati alla loro posizione.  

Relativamente all’insorgenza di possibili conflitti di interesse, gli Amministratori ed i 

Dirigenti sono tenuti ad evitare le situazioni in cui si possano manifestare conflitti di inte-

resse e a non avvantaggiarsi personalmente di opportunità di affari di cui sono venuti a 

conoscenza nel corso dello svolgimento delle proprie funzioni.  

Per rafforzare i presidi relativi a tale area sono in corso di analisi misure volte alla defini-

zione di un sistema strutturato che consenta di gestire i potenziali conflitti di interesse, 

anche successivamente al conferimento dell’incarico.  

* * * 

10) TUTELA DEL WHISTLEBLOWER. 

La Fondazione promuove l’adozione di misure idonee ad incoraggiare il dipendente a 

denunciare gli illeciti di cui viene a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro, aven-

do cura di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante dalla ricezione e in ogni 

contatto successivo alla segnalazione (cd. Whistleblower).  

Verrà previsto un apposito sportello al quale potrà rivolgersi il dipendente che intenda 

segnalare un comportamento potenzialmente corruttivo ai sensi e per i fini del presente 
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PTPCT. Il soggetto competente a ricevere le segnalazioni del whistleblower è il RPCT. 

Il dipendente che denuncia o riferisce condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del proprio rapporto di lavoro non potrà essere sanzionato, licenziato o sottoposto 

ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 

per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non 

coporti responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione. 

La Fondazione ha avviato la formalizzazione di una procedura al fine di assicurare la 

trasparenza del procedimento di segnalazione, definendo e rendendo noto l’iter, con 

l’indicazione di termini certi per l’avvio e la conclusione dell’istruttoria e con 

l’individuazione dei soggetti che gestiscono le segnalazioni. 

Tutti coloro che vengono coinvolti nel provesso di gestione della segnalazione sono tenu-

ti alla riservatezza. La violazione della stessa potrà comportare l’irrogazione di sanzioni 

disciplinari salva l’eventuale responsabilità civile e penale dell’agente. 

* * * 

11) FORMAZIONE DEL PERSONALE IN MATERIA DI REPRESSIONE 

DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA AMMINISTRATIVA. 

Ai sensi del PNA la Fondazione si propone di definire contenuti, destinatari, formatori e 

modalità di erogazione della formazione in materia di prevenzione della corruzione, da 

integrare con quanto sarà previsto dal Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ai 

sensi del d.lgs. 231/01. 

La Fondazione, a valle dell’adozione del presente piano, erogherà adeguate sessioni for-

mative al personale sulla base di un piano di formazione elaborato dal Responsabile, al 

fine di assicurare che i dipendenti siano correttamente edotti circa i temi della prevenzio-

ne e della repressione della corruzione e dell’illegalità. 

La formazione avrà particolare riguardo allo stesso Responsabile e ai suoi referenti, non-
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ché ai soggetti responsabili dei settori di attività maggiormente esposti al rischio di cor-

ruzione.  

* * * 

12) CODICE ETICO E MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE. 

Il PNA prevede l’adozione di un Codice Etico e di Comportamento, il quale preveda al 

suo interno un sistema di gestione delle denunce delle violazioni e identifichi le attività 

dell’ufficio competente ad emanare pareri sull’applicazione del codice stesso.  

La Fondazione adotterà un Codice Etico e di Comportamento in linea con quanto previ-

sto dalla normativa di riferimento. nonché un Modello di Organizzazione e Gestione che 

faccia parte anch’esso del proprio sistema di controllo interno.  

Con l’adozione del Codice Etico e di Comportamento, la Fondazione assume l’impegno 

di garantire la legalità della propria attività, con particolare riferimento ai fini del buon 

funzionamento, dell’affidabilità, del rispetto di leggi e regolamenti, nonché della reputa-

zione dell’ente stesso.  

La Fondazione si impegna a rispettare i dettami dello stesso nello svolgimento della pro-

pria attività, improntando la propria condotta ai principi di imparzialità, integrità, lealtà, 

onestà e correttezza e richiedendo l’osservanza delle disposizioni dettate dal Codice da 

parte di tutti i destinatari, ciascuno nell’ambito delle proprie responsabilità e funzioni.  

La Fondazione pone inoltre in essere misure di sensibilizzazione della cittadinanza per la 

promozione della cultura della legalità attraverso un’efficace comunicazione e diffusione 

della strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi, impostata e attuata mediante il 

P.T.P.C, e mediante l’attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall’esterno alla 

P.A. di episodi di corruzione, cattiva amministrazione e conflitti di interesse. 

* * * 

13) TRASPARENZA E ACCESSO CIVICO. 
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Il presente PTCPT della Fondazione Accademia dei Perseveranti, in ottemperanza alle 

norme sulla trasparenza amministrativa, è pubblicato sul sito internet 

https://www.teatrodante.it nella sezione “trasparenza” ed è liberamente consultabile. 

La Fondazione si impegna ad individuare con le successive integrazioni al presente 

PTPCT i dati che devono essere pubblicati nella sezione “Trasparenza” del sito internet 

https://www.teatrodante.it e le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 

tempestività dei flussi informativi da pubblicare sui propri siti istituzionali. 

* * * 

Allegati: 

A) atto costitutivo; 

B) statuto; 

C) organigramma; 

D) delibera di adozione del PTPCT. 
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